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di Anna Augusta Aglitti

Paola Gaiotti de Biase ricostruisce in questo libro 
di memorie la sua straordinaria avventura da prota-
gonista del movimento dei cattolici democratici, dan-
do prova non di una scrittura femminile privata, ma 
portando alla luce il contributo di generazioni di gio-
vani alla costruzione della storia del nostro Paese, 
pur tra scarti e parzialità. Ne risulta una «biografia fi-
nalmente collettiva, di donne e di uomini, un intreccio 
di volontà, di riflessioni, di obiettivi e di progetti» (p. 
313) che, commenta nella presentazione Romano 
Prodi, danno l’idea di un profondo interesse per la 
cosa pubblica e un altrettanto profondo attaccamen-
to alla Chiesa (p. 9). In queste pagine l’autrice su-
pera definitivamente gli steccati tra storia politica e 
storia sociale, storia religiosa e storia della cultura, 
ma soprattutto tra storia delle donne e storia genera-
le. La formazione cattolica, la presenza attiva nel Cif 
(Centro italiano femminile), l’impegno nella Dc fino al 
1984, al Parlamento europeo e la presidenza della 
Lega Democratica promanano da una passione civi-

ca che viene vissuta come una scommessa. Questa 
si esplicita come una ricerca incessante di uno stru-
mento di conciliazione tra fede religiosa e parteci-
pazione alla vita politica. Condividendo con l’amico 
Pietro Scoppola la considerazione secondo la quale 
la questione centrale rimane «la necessità di un su-
peramento della frattura storica fra Chiesa e libertà», 
l’autrice ritiene che uno degli elementi etici forti che 
può sostenere ancora la democrazia sia la fede, ma 
solo se segnata da una spiritualità che accoglie il va-
lore positivo delle cose terrene o penultime, secondo 
la terminologia di Bonhoeffer. Nella lunga transizione 
dei decenni che hanno segnato lo scacco del l’attuale 
democrazia, nel libro si lascia aperto un interrogativo 
su cui è opportuno tornare a riflettere nel l’imminenza 
del 50° del Concilio Vaticano II: che tipo di servizio 
laicale è necessario prestare alla Chiesa nel suo rap-
porto con il servizio alla società civile? (cfr. p. 187).
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